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LA GUERRA DEL PETROLIO D°P° ^a dichiarazione Baker-Shevardnadze, Baghdad annuncia: lasciamo il paese occupato 
' Giornata di paura e di intensa attività diplomatica. Il leader irakeno andrà al vertice di Gedda 

«Ci ritiriamo dal Kuwait» 
L'ultimatum Usa-Urss piega Saddam Hussein 
Se non si danno 
poterialTOnu 
OlAN GIACOMO MIGONE 

• aggressione di Saddam Hussein coglie la co-L' munita intemazionale in una delicata lase di 
transizione in cui sono poco chiare le regole 
del gioco, dopo il crollo del muro di Berlino. Se 

^ ^ ^ ^ ^ ^ la situazione intemazionale losse ancora ca-
""""•™"™ ratterizzata dalla tensione fra Washington e 
Mosca, oggi vi sarebbe più motivo di preoccupazione per la 
pace nel mondo, ma multerebbe anche più semplice una 
lettura dei futuri sviluppi della situazione e in gran parte le
gata alla capacità delle superpotenze di trovare una solu
zione e di Imporla ai rispettivi alleati regionali. Invece, lin 
dalla guerra tra Iran e Irafc. gli avvenimenti nel Collo Persico 
sfuggono ad uno schema interpretativo bipolare. Ma tutto 
ciò che riguarda il mondo arabo e l'area che produce il 25% 
del petrolio nel mondo coinvolge interessi complessi e con
traddittori. Basti ricordare che razione dell'lrak rompe una 
antica tradizione di non invasione di un paese arabo da 
parte di un altro paese arabo. Il rafforzamento delirale a 
spese dei regimi tradizionalisti islamici, ma in passato forte
mente solidali con la politica deU'Oìp, può avere ripercus
sioni inaspettate: il ministro della Difesa israeliano, Moshe 
Arena, ha già approfittato della crisi per trovarvi una confer
ma della tesi di Gerusalemme, secondo cui il problema pa
lestinese è «un fenomeno marginale», mentre è in gioco un 
interesse strategico occidentale di cui Israele costituirebbe 
l'avamposto. Né si deve dimenticare che, per quanto tutti i 
paesi Industrializzali sarebbero colpiti da una drastica ridu
zione della fornitura di petrolio e di un conscguente au
mento dei prezzi, i due maggiori concorrenti (non più sol
tanto economici) degli Statiuniti - il Giappone, che dipen
de dal petrolio del Golfo per il 70% dei suoi consumi, e la 
Germania - in quanto paesi non produttori lo sarebbero 
maggiormente, specie in una fase in cui le loro economie 
«termo segni di surriscaldamento. Occorre non dimenticare 
che la crisi del petrolio dcT 1971 fu utilizzata da Nixon e da 
Ktotagcr per Indebolirei» capacita concorre ruiale degli al-
tri maggiori paesi Industrializzali. 

P er tutte queste ragioni è di vitale Importanza 
che la comunità intemazionale risponda in ma
niera tempestiva e compatta a quella che è, pri
ma di tutto, una grossolana violazione del dirli-

^ ^ ^ to intemazionale, in cui - senza alcun pretesto 
"•"•""^ - un paese membro delle Nazioni Unite ha ag
gredito un altro paese membro. Se non si dovesse ristabilire 
lo storta quo anwe risultasse premiato l'atto di forza di Sad
dam Hussein, i conflitti interarabi, le tensioni tra gli Stali 
Uniti e i loro principali concorrenti industrializzati, i com
plessi giochi tattici di Israele, rischierebbero di prevalere 
sull'elemento potenziale di unità costituito dal bisogno di 
salvaguardare la legalità intemazionale. Solo in questa otti
ca si spiega il comportamento di una protagonista solita
mente poco incline a prestare fiducia al principio di sicu
rezza intemazionale come Margaret Thatcher che ha sotto
lineato -il bisogno di una volontà collettiva delle Nazioni 
Unite*. Sono parole significative se si mettono in confronto 
con la richiesta di «un azione collettiva», principalmente at
traverso le Nazioni Unite, del presidente Bush. 

E probabile che Washington ad un ritorno In grande sti
le ad un uso pacificatore delle Nazioni Unite preferirebbe 
un'iniziativa occidentale sotto la propria leadership che 
non prefiguri forme di sicurezza collettiva sempre scomode 
per una grande potenza militare che esige libertà di mano
vra. In realtà, con i mutamenti nei paesi dell'Est, si e rotto il 
gioco dei veti incrociati che ha paralizzato per decenni il 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. E essenziale che 
esso tomi ad essere la sede di elaborazione e. quando ne
cessario, di esecuzione di una politica di salvaguardia della 
legalità intemazionale in modo tale da rispecchiare interes
si e sensibilità di piccole e medie potenze. Ciò e particolar
mente importante in un momento in cui è essenziale isola
re uno Stato aggressore da ogni solidarietà con II circostan
te mondo arabo, impedendogli di giocare la carta della 
contrapposizione con l'Occidente o con i paesi industrializ
zati in quanto tali. 

«Vi aumentiamo 
le pensioni» 
Ma era una beffici 

NADIA TARANTINI 

a * ROMA. Pioggerella di 
agosto, in vista delle (proba
bili) elezioni del 1991 per i 
pensionati pubblici e privati, 
il governo pensa di aumenta
re quasi 4 milioni di «pensioni 
di annata». E ieri ha approva
to un disegno di legge dei mi
nistri Donat Cattin e Gaspari. 
Ma c'è il trucco, anzi ce n'è 
più di uno. I soldi sicuri sono 
6.000 miliardi, stanziati nella 
Finanziaria dell'anno scorso. 
Il ministro Carli ha promesso 
altri 2.000 miliardi nella pros
sima Finanziaria, più ne ha 
•ipotecati» altrettanti per •' 
1992 (ma sarà ancora re
sponsabile del Tesoro'). In 
ogni caso, gli aumenti saran
no diluiti in ben 5 anni e non 

potranno essere corrisposti 
per intero «per ragioni di 
compatibilità finanziaria», di
ce pudicamente la legge. Nel 
settore pubblico, inoltre, il cri
terio egualitario di Gaspari è 
questo: 102 percento di au
mento ai magistrati andati in 
pensione nel 1972, meno del 
50* (43,79 per la precisione) 
per un impiegato dell'Arias o 
dei monopoli di Stato. Nella 
legge non cambia, come ave
vano chiesto con 2 milioni di 
finne i pensionati, il meccani
smo di aggancio delle pensio
ni ai salari. Il sottosegretario 
del governo. Cristofori. si sba
glia e dice che si son trovali 
18 000 miliardi per i pensio
nati. Donat Cattin lo corregge 
pubblicamente. 

Dalla dichiarazione comune di Baker e Shevardnad-
ze, con cui Usa e Urss fanno sapere che intendono 
affrontare insieme la crisi, viene un impulso alla me
diazione. L'iracheno Hussein e l'emiro da lui depo
sto si incontreranno in Arabia Saudita. Radio Bagh
dad dice che domani cominceranno a ritirare le 
truppe. Ma Washington avverte: «Se l'Irak attacca in 
Arabia Saudita, è guerra». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
« E D M U N D QINZBIRQ 

• •NEW YORK. Usa e Urss 
hanno voluto fornire un forte 
segno della volontà di gestire 
insieme la crisi nel Golfo persi
co. Dopo un incontro di un'ora 
all'aeroporto di Mosca Baker e 
Shcvardnadze hanno letto, 
ciascuno nella propria lingua 
un comunicato congiunto In 
cui chiedono che l'Iraq ritiri 
immediatamente le proprie 
truppe dal Kuwait e il resto del 
mondo cessi di fornire armi a 
Baghdad. E Shcvardnadze è 
andato anche oltre con un an
nuncio che sembra prospetta
re un più ampio ruolo di me
diazione per l'Urss: Baghdad 
ha già rassicurato Mosca che 
intende ritirare quanto prima 
le truppe d'invasione. Potreb
bero, stando ad una trasmis
sione della radio irachena, co
minciare a farlo da domani. 

Nel senso della mediazione 
vanno anche le notizie dalla 
capitale dell'Arabia Saudita. 
Dopo incontri segreti a Gedda 
tra il numero due del regime 
iracheno e l'Emiro del Kuwait 
da loro deposto, e la missione 
lampo del re di Giordania Hus
sein a Baghdad, è stato convo
calo nella capitale saudita un 
vertice arabo, in cui si trove
ranno faccia a faccia l'emiro in 
esilio e il presidente iracheno 
Saddam Hussein. A conferma
re quest'ultimo sviluppo è sta
to lo stesso Bush, dichiarando
si «soddisfatto della dplomazia 
ad alto livello in corso in Ara
bia Saudita» e «molto soddi
sfatto della cooperazione tra 

Usa e Urss» in una crisi che si
no a pochi mesi fa avrebbe tro
vato Mosca e Washington su 
posizioni di antagonismo. 

La giornata si era aperta in
vece all'insegna di una sorta 
ultimatum Usa, che prospetta
va come inevitabile un inter
vento militare diretto nel caso 
l'Iraq torca anche solo un ca
pello ai cittadini americani in 
Kuwait e attacca l'Arabia Sau
dita dopo II Kuwait II diparti
mento di Stato aveva denun
cialo con allarme che ai satelli
ti spia Usa risulta che le truppe 
irachene si stanno ammassan
do a soli 10 chilometri dalla 
frontiera con l'Arabia Saudita 
e da Bruxeles avevano fatto sa
pere che gli alleati Nato erano 
già stati informati ddei piani di 
emergenza preparati dal Pen
tagono per reagire a questa 
eventualità. L'Arabia Saudita 
•e mollo, molto importante per 
gli Slati Uniti», un'invasione ira
chena toccherebbe «interessi 
vitali» degli Usa. ha detto Bush, 
riferendosi al petrolio. «Vuol 
dire che è guerra», ha detto an
cora più esplicitamente il pre
sidente democratico della 
commissione Forze Armate 
della Camera Usa, Les Aspin. 

M. EMILIANI R. STEFANELLI ALLE PAOINB 3 , 4 • S 

Kohl: a ottobre il voto 
per la Germania unita 
In rivolta Spd e verdi 
••BERLINO. Égià saltato l'ac
cordo firmato l'altro ieri per le 
prime elezioni generali della 
Germania unificata. Con una 
mossa a sorpresa il premier te
desco orientale De Mazière 
con il dichiarato accordo del 
cancelliere Helmut Kohl ha 
chiesto l'anticipazione del vo
to al 14 ottobre, rispetto alla 
data del 2 dicembre prevista 
dall'intesa che, fra mille pole
miche, aveva fra l'altro esteso 
ai partiti della Rdt la soglia di 
sbarramento del S% per entra
re nel nuovo Bundestag. Duris
sima la reazione dei Verdi, che 
hanno annunciato un ricorso 
alla Corte Costituzionale, e 
della Spd: Oskar Lafontaine, 
leader dei socialdemocratici e 

candidato alla cancelleria, ha 
reagito parlando di «manipola
zione», di «mossa dettala dal 
panico» e di «rottura degli ac
cordi». 

In realtà la sortita di De Ma
zière era stata preparata ancor 
prima della firma dell'intesa 
elettorale, nel tentativo di im
porre un calendario politico-
istituzionale capace di consoli
dare potere e consensi della 
Democrazia Cristiana tedesca. 
Tuttavia un accordo con la 
Spd e indispensabile: per de
cretare l'autoscioglimenlo del 
parlamento di Bonn e necessa
ria una modifica alla Costitu
zione, con l'obbligo del voto 
favorevole di due terzi dei de
putati. 

A PAGINA 6 

La Corte dei conti 
boccia la Rai: 
troppi debiti 
un mare di sprechi 

•La ristrutturazione della Rai non e più rinviabile: l'obiettivo 
primario deve essere la riduzione dei debiti, giunti a 1614 
miliardi a fine '89; il mare di collaboratori (43.449) e il loro 
costo (116,3 miliardi nel 1988) vanno drasticamente limita
ti»: cosi la Corte dei conti censura la gestione della Rai nel 
triennio '86-89. Ma il vertice di viale Mazzini (nella foto Pa-
squarelll) pensa ad altro: alle nomine che si dovrebbero fa
re giovedì e alle teste da far rotolare. A PAGINA 10. 

Le fiamme 
assediano Livorno 
Brucia anche 
la Liguria 

Incendi a ripetizione minac
ciano ampie zone della Li
guria e della Toscana. Gra
vissima la situazione di Li
vorno i cui dinlomi collinari 
sono devastati dalle fiamme. 
Decine di case evaquate e 

m^^^^^^mm^•"••""""""""""""^ centinaia di famiglie siste
mate alla meglio nel palazzo dello Sport e in alcuni edifici 
scolastici. È pronto un programma per traslenre altre 2000 
persone. Quasi tutti gli incendi sono di origine dolosa. 

A PAGINA 11 

Enimont 
La parte 
pubblica 
scende al 25%? 

Frenetico va e vieni ieri nello 
studio del ministro delle Par
tecipazioni Statali, Franco 
Piga, che ha ricevuto Raul 
Cardini e Sergio Cragnotti. 
L'ex presidente della Con-
sob avrebbe chiesto a Mon-

•"•"•"•"•••••••••••••̂ ••••"•"""""""̂  tedison qualche giorno per 
trovare una soluzione al caso Enimont, facendo balenare la 
possibilità di una sostanziale resa del partner pubblico: si 
parla di un'Eni al 25*. Macciotta (Pei): «Sarebbe inaudito»e 
chiede la convocazione delle commissioni parlamentari. . 

A PAGINA 1 3 

Possibile 
aumento 
della benzina 
dice il governo 

«C'è già stato il rincaro 
combustibile». Cristofori 
mente al solilo, stavolta 
zitti. 

Il prezzo della benzina po
trebbe aumentare ancora a 
partire dalla prossima setti
mana. Lo ha annuciato ieri il 
sottosegretario alla presi
denza. Nino Cristofori, al ter-
mine di una lunga riunione 

"""" del Consiglio dei ministri. 
dei costi del petrolio ora tocca al 
ha anche dichiarato che, contraria
gli aumenti non saranno defiscaliz-

A PAGINA 1 4 

Presentato da Bassolino. Ora si apre la discussione 

Nasce il programma 
per la Costituente 
Non è un programma compiuto, è la prima tappa di 
un lungo confronto per elaborare il «programma 
fondamentale» della possibile nuova formazione 
politica, «antagonista e riformatrice». Antonio Bas
solino lo presenta e ricorda che è stato giudicato 
«un utile strumento per la discussione» dai compo
nenti l'apposita commissione. A ottobre la confe
renza programmatica, poi il congresso. 

BRUNO UGOLINI 

• f i ROMA. Il documento, 53 
cartelle, e frutto di due mesi di 
Impegno, nel gruppo di lavoro 
nominato a suo tempo dalla 
Direzione del Pel, composto 
da esponenti delle diverse mo
zioni congressuali e nell'ufficio 
del programma di cui è re
sponsabile Antonio Bassolino. 
£ un po' la prima carta d'iden
tità di quella che è stata chia
mata la «cosa». Sono le prime 
risposte nette a tante doman
de: come sarà organizzata la 
•cosa»? Quali saranno le sue 
caratteristiche? Quali gli obiet
tivi di (ondo? Bassolino ha illu
strato I documenti e ha rispo

sto alle domande dei giornali
sti. Ha spiegato le novità, ha 
detto che, per fare l'alternativa, 
anche il Psi deve cambiare. In-
grao sarà d'accordo? Ingrao, 
risponde, è stato il più sollecito 
a chiedere, a tutti, un confron
to sui contenuti non sulle for
mule generiche. E i timori di 
Napolitano? Né settari, ne su
balterni, precisa Bassolino. Tra 
le novità del programma: le ca
ratteristiche del futuro nuovo 
partito «antagonista e riforma

tore», di «donne e di uomini», 
•della classe operala e del 
mondo del lavoro». Non c'è so
lo la scelta dell'Intemazionale 
socialista (con una funzione 
autonoma), ma anche l'impe
gno per un nuovo socialismo 
occidentale (comprendente le 
possibili nuove esperienze al
l'Est). C'è l'analisi sull'Italia 
(trasformata, ma ad una stret
ta per le sorti stesse della de
mocrazia), una concezione 
delle riforme istituzionali com
prendente anche il sindacato. 
C'è la proposta di riforma dello 
Stato sociale (è in crisi il mo
dello clientelare, ma anche 
quello socialdemocratico clas
sico) e c'è una concezione di
versa dell'occupazione (i lavo
ri) e l'assunzione dell'ambien
te e del Mezzogiorno come 
scelte qualificanti. Tra le novi
tà, infine, la presenza struttura
le nel programma della miglio
re elaborazione del movimen
to delle donne comuniste. 

A PAGINA» 

Nuovi documenti, mentre Andreotti ammette la Nato parallela 

Il capo della Cia in Italia 
era un uomo della loggia di Gelfi? 
«Il capo della Cia a Roma era iscritto alla P2, lo af- ^^^^—^*^^^^~ 
fermano atti ufficiali». Lo ha detto, ieri, il parlamen- /'*V»»»»».VJ« ì •sre\£r\'var\f\\ irv» 
tare comunista Antonio Bellocchio durante l'audi- V^rcLXl. 1 I dClTC^IiCiLi i 11 
zione del capo del governo Andreotti, in commis- ~ «. 
sione Stragi, esaminando dei rapporti tra Cia. P2 T£lVp|T"inO V ì 11 PlYTP 
ed eversione. Andreotti ha anche parlato di una 1 C U " * "•1V-' OUJ.ULU. »w 

rQ"l{?9s7u2perse8re,aNa,ochehaoperatoin,ta,ia q u e s t a m a g g i o r a n z a 
ANTONIO CIPRIANI «VLADIMIRO SETTIMELLI 

t v ROMA. Tre ore di doman
de, a San Maculo, per il presi
dente del Consiglio Andreotti. 
Di risposte, però, il capo del 
governo ne ha date davvero 
poche. Evasivo, ha eluso I temi 
più scottanti all'ordine del 
giorno (Cia-P2, Ustica, Bolo
gna) . È sembrato notevolmen
te in difficoltà quando Belloc
chio (Pei) ha elencato le con
nessioni tra Cia e P2 che ap
paiono negli atti ufficiali. Tra 
queste una rivelazione: «Il ca

po della Cia in Italia, Randolph 
Sione era iscritto alla P2». 

Subito dopo, Andreotti ha 
parlato di una struttura «super-
segreta» che era stata predi
sposta Ipotizzando una inva
sione del Nord-Italia». Si tratta 
di un segretissimo organismo 
che operava nell'ambito Nato 
e che - secondo una risoluzio
ne comunista - aveva a dlspo-
zione depositi di armi e avreb
be anche reclutalo esponenti 
dell'eversione di destra. 

A PAGINA I O 

STEFANO DI MICHELE 

• f i ROMA È cominciato ieri 
nell'aula del Senato l'esame 
della legge Mamml. Una di
scussione che si preannuncia 
accesa: la sinistra de mantiene 
i suoi emendamenti, Nicolò Li
pari annuncia che non voterà 
la fiducia che il governo ha de
ciso nuovamente di usare, il 
Pei ha presentato 121 emenda
menti. Poi, in serata, si è sco
perto che non c'è più il relato
re di maggioranza, ma Spado
lini ha detto che si va avanti lo 

stesso. Intanto la segreteria so
cialista attacca duramente i re
ferendum elettorali, li accusa 
di «disgregare in un'atmosfera 
di grande confusione politica 
la maggioranza esistente» e la 
possibile «evoluzione fisiologi
ca degli schieramenti politici». 
•Siamo con l'elmetto in testa». 
dice il vice di Craxi. Di Donalo. 
Forlani risponde citando Cle-
menccau: «Un politico deve in
goiare un piccolo rospo ogni 
mattina». 

GIUSEPPE F. MENNELLA A PAQINA 8 

A PAGINA 18 

Sinistra de: non è solo un lampo di vendetta 
wm Una cosa credo che si 
debba dire delle vicende re
centi che hanno visto un nuo
vo protagonismo della sinistra 
de. in una alternanza di atteg
giamenti fermi e di prudenze 
anche spiegabili, e la cosa è 
questa: gli esiti e il senso non 
ne sono ancora allatto chiari e 
forse in primo luogo agli stessi • 
protagonisti. Ma ciò non toglie, 
contemporaneamente, che di 
tutto si tratti fuorché di un tem
porale estivo o di un irrilevante 
scatto di umore vendicativo. 
Questa tendenza a banalizzare 
semmai indica una crisi nella 
crisi, uno scandalo nello scan
dalo, la vecchia convinzione 
cinica che il potere. Ira l'altro, 
consente a chi ce l'ha di evita
re il logoramento soprattutto 
falsilicando e rimuovendo la 
natura reale dei problemi che 
ha di fronte. 

Intanto, l'insieme delle vi
cende cui assistiamo (le lirme 
raccolte sui referendum eletto
rali, la crisi della maggioranza 
sul tema chiave della concen
trazione televisiva, il ritomo 
sulla scena della tragica que
stione delle stragi e dei poten 
occulti) si colloca oltre lo stret

to orizzonte democristiano, 
come segnale di una insoppor
tabilità oggettiva della stagna
zione, della finta stabilità degli 
anni Ottanta: questa stabilità 
appare ormai a molti come 
una palude mortifera dalla 
quale bisogna pur trovare in 
fretta il modo di uscire se si 
vuole restare vivi. 

Questo rischio della stagna
zione non può non risentirlo in 
primo luogo la sinistra demo
cristiana e per ragioni assai più 
complesse e consistenti di 
quelle nascenti dall'immagine 
stereotipa e fuorviarne che ne 
dà Galli Della Loggia su La 
Slampa di mercoledì I" agosto. 

L'intreccio perverso Ira po
pulismo demagogico e moder
nizzazione industriale italiana 
attraverso un sistema misto, fra 
WHIfare State e clientelismo 
spregiudicato, fra ideologia 
antindividualista e anticapitali
sta e critiche pertinenti alle sre
golatezze del sistema, ha certo 
caratterizzato il quarantennio: 
ma non solo non è stalo pro
dotto proprio della sinistra de 
(che pure non sempre ne è 
stata immune) ma segno sem

mai degli scotti da pagare alle 
gestioni fanfaniane e dorotee 
(spesso più disponibili al po
pulismo e al pasticcio) e all'al
lealo socialista per far cammi
nare pure in termini tanto con
traddittori quella strategia poli
tica legata all'allargamento 
delle basi dello Stato in cui, si, 
è stata sempre decisiva la sini
stra democnstiana. 

Oggi una strategia di movi
mento e di consolidamento 
della Costituzione (fuori della 
quale una sinistra democristia
na è priva di senso e di radici 
storiche) non si può più perse
guire con l'allargamento del 
centro ma mettendo In campo 
teoricamente e concretamente 
l'alternativa. E qui sta il com
plesso impasse della sinistra 
de: perchè in primo luogo è ve
ro, anche per le ragioni legate 
alle solidarietà europee ricor
date da Calli, che nell'alterna
tiva c'è un esito conservatore 
per la De; perché dilficilmente 
un tale esito, data la costituzio
ne materiale e le prassi conso
lidate in quel partito, potrà es
sere un esilo conservatore «il-

PAOLAOAIOTTI DE BIASE 

luminato», liberaldemocratico, 
e come tale decente, e magari 
positivo e vincente; perché in
fine proprio sulla disponibilità 
a giocare le proprie carte in un 
confronto trasparente, alla pari 
con il proprio avversario stori
co, sta la sostanza del conflitto 
fra democristiani e nell'intero 
sistema politico. 

Non è un caso che lo scon
tro avvenga, come ha notato 
anche Bodrato su la Repubbli
ca di ieri, su un tema come 
quello delle regole del gioco e 
del mercato, a lungo disatteso 
a beneficio di uno scambio 
politico senza pudori. Inline 
non si può non tener conto so
prattutto del fatto che su que
sto terreno il referente sociale 
naturale della sinistra demo
cristiana, parlo dell'associazio
nismo cattolico organizzato, 
ha ormai prodotto, e in parti
colare dalla metà degli anni 
Ottanta, un insieme importan
te di movimento civile, di con
vergenze ideali diverse, di pro
poste che sono state troppo 
trascurate. Fu già allora un se
gno del degrado dell'informa

zione giornalistica e dell'auto-
referenziatila dei partiti la suffi
cienza e disattenzione con cui, 
e in parte anche a sinistra, ven
ne seguita l'iniziativa della 
convenzione per il diritto a co
municare in cui finirono col 
confluire (a partire da un pri
mo nucleo di associazioni cat
toliche) decine e decine di as
sociazioni grandi e piccole, lai
che e di sinistra, bene avvertite 
dell'attacco al tessuto dell'ini
ziativa sociale che veniva dal 
vuoto complice della legisla
zione televisiva. Quell'incontro 
in fondo indicava bene un sal
to di qualità delle logiche pro
prie delle tradizioni associative 
del nostro paese. Si trattava del 
passaggio dalla difesa «ideolo
gica» dei principi (pensiamo 
per i cattolici alle questioni le
gate alla censura e al carattere 
edificante della comunicazio
ne) alla garanzia di regole, en
tro le quali soltanto possono 
essere poste condizioni mate
riali che favonscono un siste
ma di convenienze generali 
diffuse piuttosto che spregiudi
cati awentunsmi. Si intrecciò 

con quella convenzione, la 
convenzione sull'associazioni
smo, e certo non è senza rap
porti con quelle esperienze 
l'attuale impegno sui referen
dum elettorali. La pressione in
somma a muoversi viene alla 
sinistra de dall'esterno del par
tito, una pressione sempre più 
dura e decisa che indica sem
pre più esplicitamente nel pre
supposto della unità della De il 
fianco debole della iniziativa 
della sinistra democristiana. 

Il carattere di incompatibili
tà radicale tra la logica politica 
di cui si serve la maggioranza 
del partito e la logica politica 
che ha costituito l'anima ston-
ca della sinistra de è sempre 
più evidente e del resto va 
emergendo anche nelle vicen
de locali: non solo Palermo ma 
Venezia, la Regione Lombar
dia «• in tanti luoghi minon. Si 
tratta però ancora di uno scon
tro fra due impotenze. La mag
gioranza non ha altro obiettivo 
che di durare al massimo, uti
lizzando, anche in chiave reci
procamente subalterna, il pat
to con i socialisti, e vivendo an
cora all'ombra di quel pream
bolo che sanzionò la rendila di 

posizione di Craxi e l'immobi
lità del sistema. Ma questa li
nea è possibile solo cancellan
do di fatto o riducendo a irrile
vante copertura l'apporto della 
sinistra. La sinistra può tentare 
le sue disperate resistenze a 
questa logica che l'emargina 
ma non possiede alcun reale 
potere contrattuale alternativo 
perché non esistono strategie 
unitarie da proporre e non 
sembra mettere in conto le ra
gioni del comune convivere. 

E tuttavia questo surplacc 
non può durare indefinitamen
te. Ma le forme e i modi con 
cui si risolverà non sono facil
mente prevedibili. Una cosa 
sola si può ancora dire: la ri
messa in movimento contro la 
stagnazione è anche legata al
la svolta comunista: quelli che, 
in un'ottica chiusa e vecchia, 
sono letti come strascichi del 
compromesso storico, sono 
per ora invece piuttosto segni 
di una competitività che è con
vergente solo nella scelta di un 
terreno arduo, più arduo, della 
competizione mortifera che ha 
luogo nella palude. Il resto è 
ancora da scrivere e da far agi
re. 


